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Discese e divenne l’anima mia nell’ottusa attesa 
Che due sue nutazioni la Luna infine compisse 
E l’ora venne di darsi al nuovo di Cristo Maestro 
L’Opera sua conobbe e come turbine la travolse 
Folgorandola con dolori di Luce per conoscersi 
E i necessari visse drammatici suoi nodi di vita 
Perché tratta dal sonno fosse dal Karma/Amore 
Ma subito in essa allora oscure potenze originarie 
Si ersero a ostacolo con orde di ossessivi pensieri 
E nuove mura eressero in essa con di sogni paure 
Coi quali la Verità odiando senza posa la cinsero 
Per quanta tenebra in essa di dura lotta fu tempo? 
Quante mura di false certezze abbatté e poi valicò 
Per infine presentire che già in sé viveva il Principio 
Sempre piú da allora sicura si spinse nell’oceano 
Dell’eterna chiara tersa e in lei risonante Saggezza 
Le cui rive raggiunte poi sempre altre ne additano 
Poiché la siderea Saggezza prospera solo se l’ami 
Accettando il dolore da cui Essa solo può sorgere. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 La Dea della Saggezza 



 

E in un certo giorno destinato a divenirle poi certo 

Nell’orto beato ma sognato dall’anima sua coltivato 

Arrivò un innocente libretto dal titolo un po’ strano 

La Filosofia della Libertà cosí proprio esso appariva  

È del Maestro l’anima felice pensò l’aprí e poi lesse 

Ma essa non presagiva e nulla allora sapere poteva 

Dell’umano abisso che nell’uomo scinde e separa 

La verità solo il capire dallo sperimentarne la realtà 

Ella rilesse… e rilesse, rilesse ancora fino a gemere 

Per un acuto sconosciuto dolore che tutta la strinse 

Che giunse tuonando nel capo e urlò “non capisco! 

Già di destino la Prova essa comprendere non poté 

Per rare anime ciò avviene e per essa non avvenne 

S’ha da dire delle amare esperienze e dei drammi 

Per il lutto vissuto dal pensare schiacciato e vinto 

Che umiliato e annientato ripeteva “non capisco!” 

Pure l’anima sentí che il libro di gioielli era scrigno 

Ma la chiave ancora non c’era per aprirlo e goderne  

Poiché era tronfio dell’occulto sapere solo donato 

Il pensare scontrarsi doveva col muro del solo intelletto 

Che si accaniva a capire con morti pensieri là dove  

Si può solo con la vita pensante la Verità sperimentare  

Finché vinta da inutili sforzi si disse “non ci riesco!” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Per 7 volte 12 l’anima il Sole unirsi vide alla stella natía 

Da molte per conoscersi prove fu dal destino provata 

E sempre per grazia fu come morta e poi anche rinata 

E piú e piú volte l’impulso provò a cimentarsi col libro  



 

E stranamente dalle righe qualche luce allora sorgeva 

E subito l’anima ma invano cercava di chiuderla in sé 

E sempre col tempo piú numerose le luci brillarono 

Sempre piú per magia fra loro a legarsi iniziarono 

Finché la vera memoria le accolse e piú non le perse 

Perciò l’anima osservandosi chiese com’è possibile ciò 

Che cosa inavvertito ma reale mi cambia e mi conforma 

Chi opera del tempo nei ritmi e mi dà la grazia di capire 

Chi silente agisce nella mia insistente dedizione 

E chiavi mi dona per provare lo scrigno ad aprire? 

E come ammonitrice una voce all’anima allora rispose 

“Ancora non basta se dal capire passare al fare vorrai” 

E l’anima obbedí e molte nel libro ancora scoprí verità 

E capí e molto conobbe ma ancora non il suo sé 

Credere non poteva che del fare giungere il tempo potesse 

Né sentirsi si può per il fare maturi finché non lo si fa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Una lettura illuminante 
 

Finché un certo giorno per grazia diventò un giorno certo 

Dalla cerchia di quelli che arditamente cogliere volevano 

Il poco che di buona volontà l’anima mia poteva dare 

Qualcuno con pura ma incosciente innocenza le chiese 

Te la senti di spiegarci La Filosofia della Libertà? 

Ed ora? Cosa dico essa pensò? Cosa decidere posso? 

Prese tempo l’anima e vilmente balbettò e traccheggiò 

Scuse e ragioni cercò per potere imbelle dire no 



 

Ma il tempo era d’una prova che alla porta forte batteva 

Dai petti spinta di cuori fiduciosi piú e piú forte batteva 

Rifiutarsi? Tradire la richiesta scaturita da pazza fiducia? 

“Amore per l’azione non per il risultato Questa è la guida!” 

Da dove nel marasma dell’anima quella parola risuonò? 

Si fece buio di pensieri… e solo di coraggio armata disse 

“Poiché per fiducia lo chiedete insieme noi proveremo” 

L’anima cosí parlò non spinta da alcun ragionevole pensiero 

Il suo cuore gettò oltre della paura l’invincibile ostacolo 

E scelse mostrandosi solo l’idea dell’agire futuro 

In un attimo eterno non chiese se la pena ne valeva  

Non chiese ma agí non rifletté né rimandò ma solo agí 

E solo dopo che passato fu un tempo di comune lavoro 

Scrutando il risultato conobbe e dirsi poté “forse è buono!”. 

Lo è perché in altri a esserlo continua nei germi novelli 

Che germinando ne danno vera e reale testimonianza 

Poiché continua l’aiuto a scendere anime fecondando 

Confermando cosí la parola che chi dà poi piú riceve 

Invero poco l’anima ha dato per quanto poi ha ricevuto 

E molti doni ha ottenuto contro il molto che ha omesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 L’Amore infinito irraggia 
 

Ma l’Amore infinito irraggia ogni piccola buona volontà 

Ché con ogni vero pensare immeritato e pur donato 

Sempre l’anima può ascendere con nuova saggezza 

Che la Grazia a essa concede sempre piú di conoscersi 

Cosí ad anime di vero vogliose parlarne poté senza paura 

E in fine di sua vita ora un paradosso ardisce pensare 

Che come bestemmia blasfema può forse risuonare 

Nei pugnaci difensori del Maestro e ai fedeli scudieri di quel vero 

Che fissatosi ormai si congela nei labirinti di freddi capi 

Poiché forse piú non aspirano al libero e vivente pensare 



 

Al calore che l’anima infiammano i pensieri di quel libro 

Dove ogni frase può per assurdo condurci a pensare 

Perché quel libro fu scritto? Perché fu visto necessario? 

Nulla in esso vien detto che nell’uomo realtà già non sia! 

Perché occorre dimostrargli che in lui tutto è vero e reale? 

Ormai giunto è quel tempo che all’uomo dal cosmo forgiato 

Piú non basta solo osservare quanto dal mondo gli è dato 

Ma riconoscere oltre quello ciò che da solo egli produce 

Il pensare che insieme atto e arto del suo spirito sono 

Lo produce e non sa che lo somma al già mondo creato 

All’Opera compiuta dagli Dei ma da cui si sono estraniati 

Nella trepida attesa che l’uomo ne riprenda l’Opera sacra 

Facendosi capace da spirito incarnato di pensando creare 

Perché divenga capace di dare Vita di Luce al suo pensare 

Irraggiandolo con la Forza che eterna dal Golgotha sgorga. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Rudolf Steiner  «Golgotha» 
 

Quell’idea è paradossa ma se l’uomo già d’ora intravede 

La vetta nel libro vivente allora l’anima dirsi può già 

Che il vero senso infine ha compreso del vivere suo  

Che il libro può pure lasciare poiché in essa già vive 

Da esso piú non c’è da sapere ma solo da ricordare  

Come porre e quando l’io nel suo stato piú peculiare 

Non possibile all’umana natura e perciò tuttora ignorato 



 

Per esso l’inavvertito osservare e infine pensare il pensare 

Quella eterna forza fluente d’essenza solo vivente  

Pensando conoscerla come pura luce tessente se stessa 

Prima che si rifletta in parvenze coscienti ma senza realtà 

Forme per sempre fissate ch’erano vive ma ora non piú  

Costrette per darsi coscienti nel cervello ancora a morire 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       Arild Rosenkrantz  «Arcangelo Michele» 
 

Ecco l’irrinunciabile compito che all’uomo addita Michele 

Resurrezione dare al pensare in forza di quell’unico Impulso  

Che dal Golgotha sempre piú lo potenzia quale arto dell’Io  

Giacché giunto è ora nel tempo del suo primo traguardo 

Poiché porta già in sé la fiamma della sua Pentecoste 

Perché Luce del Logos ormai nel pensare vive potente 

Che cieco ancora l’uomo mortifica nel suo Golgotha-cranio 

Grazie al Logos tutto conosce e poi Lo nega a se stesso  

La morte ancora Gli dà mentre Egli tornato è già qui 

Mai come ora Egli sfolgora in ogni umano sorgivo pensare 

Però subito poi Lo si uccide crocifisso ai morti pensati 

Questo è il tempo in cui ora sacro un compito si ha  

Ora si ha vita da dare ai cadaveri dei propri pensieri  

Affinché da morte redenti al mondo puri li si possa donare 

Forgiandoli con una stellare luce di idee costellate per la verità 

Secondo il moto voluto dall’Io che vivere vuole col Christo. 
 

 Mario Iannarelli 


